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IL PASSEGGIO 

Gif. gii. sentendo All'auree 
Bi-i-Iie alkinlar la mano. 
Correan d'Apollo i fervidi 



Pel noto altrui cammino, 
Clie alla lina di Romolo 
Conduce il pellegrino. 



Per lungo trailo ingombra. 

La tua , grai 
Scorrea di 
Pascendo i guardi, e l'animo 
Sulle maestre carte; 



Denti d'ingorda f 



Si 



4 | 

Digitizod &/ Google 



I5 1 - 




IL MATTINO 

(jià col meriggio accelera 
L'ora compagna il piede, 
E già rincalca, e stimola 
Nova , che a lei succede. 

Entra la luce , e rapida 
Empie le stame intorno : 
Il pigro sonno involisi, * 
Aprì i begli occhi al giorno. 



E il roseo labbro oscurino 
Le Americane spume. 

S' erge segreto un Tempio 
Dell'ampio coltri a lato: 
L:. lui- liflleize aspettano 
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Vieni. Sia fausta Venere, 
Gli uffizi Amor camparla, 
Le Graiie in piedi assistano, 
Tu sederai la quarta. 

Forse al fissar sollecita 

Nel chiaro specchio il volto 
Ti patri meno amahile 
Sol perchè meo fia colto. 

Pur se dal tuo giudizio 
Dissento, il porta in pace; 
Tifglettc, e sema studio 
Più il viso tuo mi piace. 

Tal da' saperla telami 
nell'ampia reggia Achea 
Sciolta dal caro Pelope 
Ippodamla jorgea. 

Tal dallo speco Emonio, 
Ove a Pcleo soggiacque, 
Madie tornò del Tessalo 
L'aiiurra Dea dell'acque. 



sili. 
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VI 

LA FELICITA 

'«Sex 



Quegli occhi i miei ricerchino, 
E in loc gli arresti Amore: 



Aituffa Eto, e Piroo. 

Se te dcatin contrario 

Dal fianco mio non parie. 
Con pace sia di Venere, 
Lei non invidio a Marte. 

Me Amor di nuovo imperio 
Non graverà ch'io creda. 
Egli, che ad altra toijemi. 
Onde foss'io tua pruda, 

Eterna ad amho ei dia. 

Che ognor l'istcssa io trovili, 

E novo ognor ti sia. 



ito 
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Escan sinceri e liberi 
I tuoi iospir dal cure : 




Noi, se nel freddo oceano 
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Figlio dell'aurea Venere 
Giunon fuggendo e l'ungi» 
Enea discese ai vedovi 
Novelli regni, e piaccjue. 
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LA MASCHERA 
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Di queste una sull'Adria 
Dall'indolenza nacque: 
IM libertà lo studio 
Vi si conobbe, e piacque. 

Cotf velate e pallide,^ 

Per l'aria bruna appajono 
Le afflitte ombre insepolta 

Tu no. Le Grazie tacciano 
Sulla ..'Ina faccia; 
Ma fra le vesti incognite 
La tua sembianza piaccia. 

O Flora imita, e adornino 
Le rose a te la fronte; 
O la regina fingasi, 
Che nacque al TermodoalB. 

A stragi usala Amazon e 

Incauta! a che le valsero 
Le grida e la bipenne! 
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mi 

ALL' AMICA 



Ai colli indomJio 

11 (.liiai-rio ancnr sovrana 



n.-11-..il-M- «i-iiilìr. 

l'rima riconin gli arbo. 
L'onor di 1 unii Ju^iit. 
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E allor tu ai Loschi attoniti 



Roicr lascivi ì 
Mw.n ìuliam 
E alle litro» 
Piacque l'cw 



Pion s'involò più rapida 
Stili' iiitVrgi.il quadriga 
L.l S i c i 1 ; li .1 VLT|;iriu 
Preda di acro auriga. 

0 aiTerso Amor, cui serbami 
Sol per limor gli altari, 
Pel c ui voler sollenirnno 
Ai lidi i giorni amari ' 



t o al cor giungendoti 
'tuoi durili offese. 



Un de' tuoi di 
Se del tuo mal memoria. 
Moti crudo altrui uol rese. 

Ji 
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PRQPIìU IMMAGINE 
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Acquisii:™ mir Librimi' 
La mi pietale ìi Dillo; 
Se a te dispiace, in odio 
Sarammi il Tenero infido. 

I sonni miei non turbano 
Sdegnali il padre, e Giove: 
Me , come Enea , non chiamano 
Regni a merco rmi altrove. 

Pur fosse ciò : non l'abbiano 
I saldi fati « sdegno: 

Tu gk.ria>a me, Lu regno. 

Ma miai tcrror colpevole 
Ad B S flhÌneciar mi sfocia > 
Ahi gelosia, che esercita 
In me l'antica fona! 

Chiudeon 1' Acrisia Danae 
Torri di doppio acciaro; 
Giove la vide, ed aureo 
Colmollg il seuo avaro. 



Alluso I baci or lolle» 
Sulla femminea mano. 
Chiesta una lolla ottengasi; 
Si chiegga un'altra invano. 

Nè al baci o freddi , o fervidi 
Riso gentil risponda; 
E loderò, che l'invitto 
Guanto le inani asconda. 

Se mai. che i Dìi noi soffrano, 
Vicino alcun ti siede , 
La vesti me noi coprano , 
E a te raccogli il piede. 

Può forse a donna increscere , 
Se bella aliti la chiama, 
]( ss leggiadro giovane 
Sente a giurar che l'ama ! 

Poiché il vietarlo è inutile. 
Io soffrirò che ascolti; 
Ma il luo ventaglio ascondere 
ISon voglia ad ambo i volti. 



(SO 



IL FURORE 

Casatgli Dii mi tolgano 
All' odlm ritta. 
Il eroderai I per lagrime 
For/.a il mio (degno acquista. 

Tuo mi chiedesti: arrisero 
Gli adersi fati, il sono: 
Godi , se iiuol , rallegrali 
Di si funesto dono. 

Lasso ! cosi celatasi 
Sotto al Tessalic' auro 
Il sangue infausto ad Ercole 
Del tradilor Centauro. 



i 1 qur-<I.I . :.l 

di* Erinni è 
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Nò fuggi? e in me s'affisano 

E piangi, c supplì che vole 
Abbracci i miei ginocchi? 

Ctisa : del rio spetiacolo 
Tulio l'orror comprendo. 

Cessa. Tu segui T ah , Furie , 11 1 , 



n 
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XIII 
ALL' ASCELLA 

Poiebè a laniera insolita 
Tu moii i passi incerli. 
Io gtuida volontà Ha 
Mi l offro : odimi , e avverti. 

Non la terribil Iside 
I sistri a te domina, 
Non li ronfiela Apolline 
La DelUde eorlma. 

Te Deità più Tarilo 
Ad obbedirla invita, 
E la ma donna a Venere 
Incensi offre, e l' imita. 

Esse gH^mor producono, ' 
E sclienano cou loro. 
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XIV 

ALL' AMICA OFFESA 




Che dir potrà > me misero ! 
Io t' ho perduta o vivo ? 



Scrivi, otterrai mercede. 
Ahi [[lem inutil'! 

D'un lauto Dio la fedei 1 

Leggi : peccai , non merita 
:ilrn<-e erroi [iiiiil.m'i : 
Aur.l , il ilirùf colpevole 
Più die non credi io sono. 

Che in un momento uni visi 
Al!"eni|ii»[aii' e rado: 
.Srhii-M di lievi agl'ulta 
Ai grnn delitti ìì jjhìhìo. 



Qnal noverassi inospita 
Piaggia . che mi nasconda ? 
Olii mi':! fjnul sagrinolo 
Mi purgherà, qual onda? 

Va', mostro, ardisci, c snpeta 
La non gambi] onta; 
Doma i rimorsi, e intrepido 

I fasti tuoi racconta. 

Vania le nove insidie, 
L'arti funeste e 

II profanalo ospizio. 
Gì' indegni amor servili. 

Ma i giusti Diì svolarono 
Lo scellerato arcano, 
Ch'Io dalle infide tenebre 
Sperai proietto invano. 

Dai pianti tuoi principio 
Klilie la nostra pena. 
Aiii Cilerea medesima 
Pelea valerli appena ! 
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11 Nume suo , che m' agita , 
Ih testimonio in chiamo. 
Da quel momento orribile 
Sci vendicala : io t'amo. 

E già due volte uscirono 
L'ore all'usato corso; 
Di cibo, o sonno ai languidi 
Membri recò soccorso. 

Per me non oso io ctiii'drre 
La pace a te rapita: 
Estremo dono accordami 
Vederti, e uscir dì vita. 

Se l'ira tua non placasi 
Al disperati! np^fttfi; 
IVH'mil.-s.ibil Atropo 
Avrai più duro il peno. 

Forse pli Diì ti sciolgono, 
Perchè apergiuro io fui! 
Ah no: se a te mi rendono, 
l\ou ti vorrai d' altrui. 



LA NOTTE 
Ecco la mets;iip r 



11 ino favor guidatami 

Pei 1' aria lucerla c hruna : 
Sc^uì V impresa, nffidami , 
Com|ii la mia fortuna. 

Dea , che d'nn velo argenteo 
Copri le forme tante, 
Esci. Le gìoje appressino 
Del più bealo amante. 

Sii cnsti il (lì; fra vergini 
Disili i freddi bad ; 
Ama la notte, e illumina 
Gli altrui tomenti, c tacii 



risa 

Per novo amante «eluda r 



Ali milk fari ii.lotulnno 
Nel ilnhto loco! 




Oliimèl lo fOrM sc-i-manu 
Al Irn^slLnLc lì nn oo: 
[lalthia mortai lo inmire 



V' ' 
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XVI 
ALL' AMICA 

ìiii 

"MS- 




pad t>v Coorte 



Clie non s'udì ila! Tessalo 

IVid in r^iuraref 

1-VJc sim-ù jicrpi:M.-L, 
Giurò di ci tomaie. 

Rise il figliuol di Venere 

E «ii , pridó, portateli 
Pel mar Carpaiio, o Noti. 

Ed :i.'in'itó In misera 
T,i> infilili vele invailo, 
I-, iniquo ni priiu ingiuria 
IV cali' avversa tuauoj 

E invali dipinta e pallida 
Pianse sul iiilo incolto, 
E i girimi suoi bagnavano 
Al [jicciul Pirro il volto. 

Vuoi più» le leggi ei modera 
Amor del sordo fato , 
E«fi i dimmi ferrei 
Segna col dardo aurato. 



■ 1 ' 

! ' ' ' i ' 
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XV 



LE FORTUNE 



I. 



'opponi: a Venere 
miei fur rari ; 



Ivoti 



1 



Pace l'udii promettere 
Degli abbracciati altari. 

Pietosa Dea di lagrime 
Bagno In offerte rose, 
E della mia vittoria 
La cura al figlio impose. 

Cedi; timor consigliano tv 
Le conosciute prove. 
Clii punte a lui resistere, 
Se la sua madre il move T 



Né a sagrinolo ignobile 

Te con ino danno ei chiede, 
Nè de' suoi fidi all'ultimo 
Le spoglie lue concede. 
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Ei laceralo, Euridice 

Rivide ombra sanguigna. 
Ahi lauta in cor femmineo 
Moi-nlu invilita alligna! 



imor fe vendica 



Per qnrl col6r purpureo , 
Che il tuo bel viso ha ti 
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XVIII 
ALL'AMICA INFERMA 



Kji\ , i momenti volano , 
Odi una Tolta , e cedi. 
Ohimè ! gli Diì ti perdono 
Se in Es cu lapin credi. 

Ei l'erbe indarno, c i farmachi 
In tuo favor prepara; 
Tue labbra indarno chieggono 
La pia corteccia amara. 

Lasso ! nna Furia immobile 
Veglia alle norie, e grida ) 
L'altre d'infami Monili 
Coiman Li tana infida. 
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Va'; fon promesse, e lagrime 
Slanca la lua Diana ; 
Offendi il casto imperio 

Per danno tuo gli Dei. 
Lo sa Diana. Il Tartaro 
T'avrì, se mia non sei. 

Essa al Ggliuol di Venere 
Turbar non osa il rcRno; 
Ami il difende, e il libera. 
Il serve, e n'e sostegno. 



L' aurito pomo, e'1 coglie. 

ODea, sarùd'Acomio; 
Ardito Amor tÌ scrisse. 

Sarò d'Aconijo, e il disse. 
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L'accolse. Invano i talami 

Altro imenc-O cIiWlm: 

Febbre cruJel lietavali, 
E il peno i liti ilo ardea. 

Ali! so ad uguale ingiuria. 
Dar pena ugual li piate, 
Compi l'alili™ esempio, 
Gran Diva, e accorda pace. 

Pace: d'Amor la gloria 
Serba: cosici si pelile. 
Partile, o febbri indomite, 
Dal bel corpo languente. 

E tu . die incerta e tacita 
Lasci a' sospiri il corso, 
O da terror derivino, 
O pur dal tuo rimorso j 
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ALLA NUDR1CE 

E tu pur giaci immobile , 
Tu a' voli miei nemica 
Sovra li: piume tacile 
Posi U guancia aulica- 

Tien la notturna soglia; 
Essa a'miiH privili ci;di:r.- 
Non può. se tu uoi voglia. 

Forse all' imam giovane 
Bellezza il cicl rimce.se, 
Ond'anni freddi in carcere 
Sema amator traessef 

Seri;! : disdire a tenera 
Fanciulla aspra uudricc: 
Sì rigida custodia 
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DÌ Ina durezza in premio 
Che, dimmi, a le procuri ! 
Lamenti amari, ingiurie. 
Lidio, e funcsli auguri. 

Qun'iH' i-viiar poleano 
Fanciulle ingiusta morte, 
Se lor pietosa davano 
Nudriee i fati ia sorte f 

Noti pel fcdel silenzio 
D'infausta notte oscura 
Tisbc soverchio intrepida 
EnggU le patrie mura. 

Kfl dell'estinto Piramo 
Sulla trafitta salma 
11 ".ergili seno aprendosi 
Luì ragginngea nud'alma. 

Ma deli V avversa istoria 
Tua pace a te non tolga. 
Apri : me V ullim' atrio. 
Se non la slama accolga. 
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E le pupille cenile 
Anco trovò Ire volle 
Stanche, e per veglia languido, 
Ma a veglia ancor non lolle. 

Deh ai bruni luoghi . ov 1 abili , 
Se prece, 0 Sonno, arrivili 
Se ardesti mai. posandoti 
Sugli occhi a qualche Diva { 

Vieni: il Le tee- papavero 

Scuotan le lempio ingombre. 
E le grand'ali fendano 
Le pigre, e rigid'ombre. 

Bacchimi mei non vietino 
A te che non t'innollri, \i 
E inosservato, e placido 
Giugni alle fide coltri. 

Più care aspre e sollecite 
Lor troverai d'intorno. 
Ferme di non rimoversi 
Indi neppiir col giorno. 



Ma inaspctiato, c canco 
D'ohblln liquor le asperga 
O lor toccando dissipi 



.nidori 

Iti, e taccia, 
(do movere, 
ii, gli piaccia. 

rivolgasi 
l'ili. 

Se al regno tuo soggiacciono 



Gli B 



n elie i 



Che più? se al eliiesto uffiiio 
Altro s'oppon, si toglia; 
E a le fedel nlnrxio 
Guardi la muta soglia. 



^a- -, — .- — - 

n 

(SO 

lise 

■gli? 
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Credetti: «vedo a lato: 
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XXI 

ALL' AURORA 

Sni^i •spettati: il roseo 
fli-striero almo imliridi.i : 
Stanca e la none, e pallidi. 
Son gli astri, o Dea vermiglia, 

Come al Favor dei zefiri 
Puro il tuo volto appare ! 
L'Ore non mai li videro 
Più lolla uscir del mare. 

Te d'importuna accusino 
l.i? L^ioviiii'Me [il panili , 
Ch'entro ni t'urlili lal.imi 
Sorprendi i pigri amanti. 

Ed io coi voli accelero 

L'almo splendor, che move. 
Oh a me più Dea che Venere, 
A me più Dea cne Giovel 
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Tu il sai, confuso e lacero 
Ila un desiar fallare. 
Al tuoi prostralo io supplico 
Giaceva, e chiedea pace. 

A grida, * a pianti immobile 
Sodcalam.it. nemica. 
Più amara e inesorabile 
Di leonessa antica. 

None regnava, ed orrida- 
Slendea su i nostri mali 
Un velo impenetrabile 
Di tenebre mortali. 

Tu al scintillar di Fosforo 
Uscivi intanto, o Dea, 
E un raggio Ino sollecito 
Sul mio dolor splendei. 

Mi vide, e «ilo spettacolo 
Impallidì la fera: 
Pictaie, e orror sorpresero 
L'alma ostinata, altera. 
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XXII 

ALL'AMICA GELOSA 

X)'-U pici* silenzio 
Al rio sospetto imponi. 
Ed alla guancia tenera 
La bianca man perdoni. 

Certo Megera allegrasi 

Dell'ir, ina .lofi vana, 
E «atti «rat. «d tgiu 

Al NI la firt Ì11HU. 

Se frulli Amor fa UHM 
Tanto ni lue. Leu funesti . 
Si/iupi'i: iiiL-comlo e storili; 
Per nostro meglio ci resti. 

F ''ÀVLio' d^r^parY.- 
Quel di, cito a S li ocelli aitou 
Il luo Li-1 vulio ajpervo. 



siìf 
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Dei labbri, ond'elle uscivano, 
Credei le note appena : 
Troppo era dolce il premio 
Della sofferta pena. 

E clip a tuoi doni io perfido 
Obbllo maligno opponga I 
Che al tuo giammai l'imperio 
Di donna altra preponga r 

Ho; tu dal giovin animo 
Il timor freddo escludi: 
Gli Euri tonanti il portino 
Nelle Lelee paludi. 

Ma (mai sa le la facile 
Antica età vedea; 
Se le pur or dell'Asia 
Barbara terra area. 



Qua! fnittì infausti uscissero 
1)Ì gelosia secreta, 
I doni, c'1 rogo il dicano, 



- 1*1 i- 



Noti aspettar ch'io debole 



A Menelao chi: valsero 



E tu tatuavi, o Proteo, 

Grecia, e 1 superilo Achille j 
Ma lieti ì più solcavano 
Le umiche onde tranquille. 
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LA DISPERAZIONE 



Colle deserte spalici 

Quest'arse arene accolsero 
Medea ili ralibln Insana : 
(Ini inciinliili iironiti 
Stese la man profana. 

)1 tuo mortai silenzio. 
L' aere maligno e cicco , 
Tutto in'È sacro, ed eccita 
L'aspro dolor, clic è meco. 

Tu ch'ora ombrosa \igili 
O Dea nemica al Sole, 
Vedi: m' e intorno, e m'agi 
La tua tremenda prole. 



Empia, ad orr 
Dannato mfac 
Clic rupi ium 




adombrano 
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